
PAG. 2 /vita italiana l 'Un i tà / sabato 31 luglio 1976 

Il « nodo » della ripresa economica 

La cooperazione 
forza; importante 

per soddisfare 
i bisogni sociali 

La a ripresa » economica che 
pare delincarsi e oggetto dì 
contro\ursc valutazioni quan
to alla sua consistenza e allo 
sue prospettive. Un elemento 
può tuttavia ritenersi in ogni 
caso certo: quale che aia la 
possibile durata della con
giuntura favorevole o l'even
tuale ammontare di ulteriori 
disponibilità di credito inter
nazionali, il Paese abbisogna 
ugualmente di una rigorosa 
politica dì risanamento. La 
terapia clic si imponeva con 
evidenza come necessaria nel 
momento più allarmante • del
la crisi non può quindi veni
re ora - impunemente . elu-
t>a o rinviala, mentre deve e 
può invece venire più age

volmente praticala proprio 
grazie agli accresciuti margini 
di manovra. 

Immutato, al fondo, rimane 
il nodo strutturalo dell'econo
mia italiana: l'insufficienza, 
palesatasi in questi ultimi an
ni, «Ielle risorse e della ca
pacità produttiva .- sin q u i 
espresse a fronte dell'impe
tuoso sviluppo dei bisogni po
polari che la crescita demo
cratica ha comportato e com
porta. 

Oi qui discendono due esi
genze di indirizzo politico 
che è opportuno ribadire nel 
momento attuale. In primo 
luogo che la nuova qualità 
e dimensione dei bisogni po
polari venga a manifestarsi 
in forma ordinata e non più 
solo attraverso una polveriz
zata monetizzazionc individua
le: che ne vengano cioè fa
vorite le espressioni associa
tive e sia riconosciuto un 
ruolo più pieno alle autono
mie locali nella loro veste 
di istituzionali a consumatori 
collettivi ». 

In secondo luogo, e paral
lelamente, che si compia il 
massimo sforzo per utilizzare 
appieno e meglio le risorse 
disponibili. E' necessario per
ciò promuovere un'efficace 
ristrutturazione degli esisten
ti impieghi produttivi e delle 
risorse tuttora emarginate, 
dissipate e sottoutilizzate, per 
orientare gli uni e le altre 
al duplice obiettivo di soddi
sfare i bisogni popolari e di 
accrescere contemporaneamen
te una competitiva presenza 
italiana sui mercati esteri: 
in particolare in quelle aree 
di nuovo avvio allo sviluppo 
clic più sono suscettibili di 
voler seguire un modello non 
a consumìstico D di crescita 
economica e risultano perciò 
più direttamente omogenee 
nelle loro esigenze agli indi
rizzi che può esprìmere all'in
terno |a domanda associata. 

La ristrutturazione dovrà 
quindi esser tale da riuscire 
non solo a '-' coinvolgere la 
grande imprenditoria pubbli
ca e privata, ma anche a 
determinare una rìvitalitza-
?ione e una nuova aggrega-
7Ìonc delle aziende medie e 
piccole, nonché di tulle quel
le altre forze che ancora non 
hanno pollilo trovare tina col
locazione adeguata ed ' effi
ciente nel mercato. TI che 
richiede appnnlo che essa si 
configuri come componente 
ed effetto di una politica 
{«pirata a nn metodo nnovn: 
nna polìtica che evili di av
valersi di strumenti dirigisti
ci e miri invece a operare 
attraverso 1 a sollecitazione 
della più attinia e dinamica 
risposta sociale; che favori
sca il prodursi di condizioni 
alle a consentire l'affermar
si sul mercato, sia dal lato 
della domanda che dell'offer
ta. di «operili economici qua
litativamente nnovi. 

Tn una simile prospettiva 
un ruolo di peculiare rilievo 
è chiamalo a svolgere il mo
vimento cooperativo. Anpnn-
to «olio il duplice profilo «ia 
della domanda sìa dell'offer
ta: al fine, sempre, di ron-
ron-ere a far ronwmnre me
rito e produrre meglìtt. Per
ché. soli» il primo profilo. 
la «na tradizionale funzione 
con«ì«lc: nel tradurre in do
manda «olvihìle lii«ncni po
polari che altrimenti rimar
rebbero insoddisfalli o addi-

» . ' » ; «.• li ; ; i 
rillura inespressi; nel consen
tire il piogrcsaivo affeinursi 
e diffondersi di forme asso
ciative e non più'semplice
mente individuali di soddisfa-
cimento dei bisogni; nel pro
muovere, in tal modo, l'au
tonomia e ' l'autodifesa dei 
consumatori associali nei con
fronti della produzione; nel 
consentire, attraverso un più 
economico e razionale soddi
sfacimento dei bisogni, un 
complessivo miglior uso del
le risorse, l'eicbé ancora, sot
to il profilo dell'offerta, b 
cooperazione sì caratterizza 
come forma di impresa che 
ha corno suo originario e co
stante fondamento l'esigenza 
di gurautire autonomia e si
cure/za di lavoro; riesce a 
tal fine, per via liberamen
te associativa, ail aggregare 
risorse ed esprimere capacità 
imprenditoriali elio altrimenti 
rimarrebbero emarginate e co
munque incapaci di conse
guire una dimensiono effi
ciente; costituisce una forma 
economica che ha a suo di
retto presupposto il consenso 
dei lavoratori in > essa asso
ciati ed esprime pertanto una 
via peculiare, anche se cer
io non esclusiva, di « demo
crazia industriale »; si dimo
stra sovente in grado, pro
prio perché indirizzata non 
all'astratto perseguimento di 
un profitto purchessia ma al
l'obiettivo di trovare lavoro 
e sicurezza di lavoro, di ga
rantire meglio di altre forme 
di impresa la prestazione di 
servizi socialmente utili, ma 
ancora scarsamente remune
rativi, e lati quindi che l'or
ganizzazione capitalistica di 
mercato non sa, non vuole 
o non può fornirli. 

Con queste sue caratteri
stiche. in novanta anni di 
vita il movimento cooperati
vo è cresciuto in Italia sino 
a diventare una forza econo
mica raggruppante oggi, in 
forma organizzala, olire sei 
milioni di soci. Ed è cresciu-

contro corrente: perché — 
opo la distruzione operata 

dal fascismo e la sua venten
nale oppressione — i governi 
via via succedutisi in questo 
dopoguerra non hanno saputo 
adeguatamente raccogliere la 
feconda intuizione contenuta 
nell'art. 45 della carta costi
tuzionale, dove, riconosciuta 
la funzione sociale della coo
perazione. viene dello che 
la Repubblica a ne promuove 
e favorisce l'incremento con 
i mezzi più idonei ». Promuo
vere e favorire — tengono 
a specificare i cooperatori — 
nel senso innanzitutto di pro
cedere alla progressiva rimo
zione di tulli quegli ostacoli 
che ancora si frappongono al 
pieno esplicarsi di un'equa e 
paritaria concorrenza Ira la 
cooperazione e le altre forze 
economiche. 

E* tuttavia chiaro, oggi, 
per i risultali che il movi
mento cooperativo ha sin qui 
sapulo conseguire, pur ope
rando Ira mille impedimenti. 
che se chi assumerà le nuove 
responsabilità di governo vor
rà realmente affrontare pro
blemi come quelli dell'agri
coltura e dell'industria azri-
rolo-alimenlare. potenziare 1* 
edilizia economica e popolare. 
avviare un processo democra
tico di ristrutturazione della 
rete distributiva, migliorare. 
attraverso una più effirace 
utilizzazione delle risorse, ser
vizi essenziali, promuovere. 
nello stesso settore industria
le, nna nuova e più clastica 
rapacità imprenditoriale carat
terizzala anche da un massi
mo di parlecinaziohe. non po
trà eludere l'e«izenza di co
gliere finalmente le «iraordi-
narìe potenzialità dello «Irn-
mento della roonerazione e 
drH'a**ori.i7Ìnni«nio. 

Forti di questa con«anevo-
lezza. e del loro plurali««ìco 
radicamento sociale e polili-
ro. le Ire centrali cooperative 
sì imnesnrr.inno unitariamen
te neretié «i affermi nel Pae«e 
una fwdliira indirizzala a que
ste P""'ìtà. 

Vincenzo Gaietti 

Lettera di don Falcolini 
al vescovo di Salerno 

alo avrò violato una nor
ma disciplinare, ma tu hai 
violato quel Vangelo che ti 
ricorda di non giudicare e 
non condannare prima di aver 
chiamato il fratello e di aver
lo ascoltato davanti alla co
munità*: cosi il francescano 
padre Falcolini al vescovo di 
Salerno mons. Polito che lo 
ha sospeso « a divini** per 
avere solidarizzato con « colo
ro che commisero tradimento 
e diedero il via allo scandalo 
candidandosi nelle liste co
muniste». 

Padre Falcolini ci>ntesta poi 
al suo vescovo di «-»nnrs» 
tranquillo con la discutibile 
copertura formale di un vec
chio codice canonico*. «Pur-
troppo — aggiunge — debbo 
dirti che non sono i non cre
denti o gli ambienti di tini-
§tra a mettere in difficoltà 
il mio sacerdozio e la mia 
esperienza di fede, ma la 
mia chiesa che emargina e 
offende, che condanna non 

un dissenso sul deposito 

della rivelazione ma per dif
ferenze culturali, per un modo 
diverso di tradurre storica
mente la fede*. 

Le feste 
dell'* Unità » 
Nel quadro della campagna 

della stampa comunista si ter
ranno in questi giorni nume
rose teste de « l'Uniti ». 
OGGI 

Giulianeva (Teramo). Brac-
tltorsts Sanremo, Caaetti; Ce
sena, Cappelloni! Quattro Ca
rtelle (Renio Emilia), Coart
ai; Ravenna, A. Pasquali. 
DOMANI 

Arco «ti Trento, Alinovi; Li
vorno, Amendola; S. Qalrko 
•"Orda ( f i o M ) . Dì Giallo; Ra
venna. Palatisi Rotalo Calatoia, 
Trivotlt; •of lohera (lataorla), 
Amedeo; Brindisi, Amai eoia, 
Orvieto, R. Antonoltii Carpali 
no (Renio Emilia), BoMrìnii 
Vittorio Venato, Bonani) W-
ona (Imperla), Dalaoccoi Pon-
tessievo (Urente), G. Teosofo. 

Per affrontare un aspetto del dramma della disoccupazione giovanile 
. _ _ _ _ . . . . . . _ . } • . . — — ; — 

Sul preavviamento al lavoro 
proposta del PCI al Senato 

Un piano triennale in favore dei giovani non occupati dai 18 ai 26 anni - Gli 
stanziamenti affidati alle Regioni per programmi gestiti democraticamente 
Quaranta ore settimanali di attività e un compenso mensile di 100 mila lire 

<K II dramma della disoccupazione gio-
•* vanlle giunge finalmente in Parla-
• mento nella concretezza di una pro-
. posta di legge del PCI e della Sini

stra indipendente. 
Nel quadro di una piattaforma com-

f plessi va del nostro Partito volta ad 
aggredire da più versanti 11 proble
ma — che comporta In particolare la 
riforma dell'apprendistato, dell'istru
zione professionale e del collegamen
to — il gruppo comunista ha presen
tato al Senato un disegno di legge 

' (di 'cui sono primi firmatari 1 com
pagni Ziccardl, Di Marino e l'indlpen-

' dente Galante Garrone) sul « preav
viamento al lavoro per 1 giovani inoc
cupati ». Il progetto si incentra su un 
plano triennale di interventi a favo
re dei giovani dai 18 ai 26 anni. Ana
loga proposta era stata già oggetto di 

- una iniziativa comunista nell'ultimo 
scorcio della passata legislatura, ma 
l'iter del provvedimento avviato con 
un proficuo dibattito in commissione 

- era stato Interrotto dallo scioglimen
to anticipato delle Camere. 

500 miliardi 
in tre anni 

1 II disegno di legge ha ' una forte 
sottolineatura regionalistica: stabilisce 

• infatti che 11 fondo che si propone 
di stanziare (500 miliardi, di cui 200 

• nel 1977 e 150 per ciascuno degli an
ni 1978 e 1979) sia destinato a finan
ziare programmi annuali elaborati dal
le Regioni In concorso con I Comu
ni e le loro associazioni consorziali, 
le comunità montane e le Province, 

' a cui saranno anche affidate la ge
stione e l'esecuzione del programmi. 
Alla preparazione dei piani, secondo 

, il progetto di legge comunista, do
vranno partecipare in larga misura le 

organizzazioni sindacali, quelle giova
nili e femminili, che dovranno essere 
presenti pure nelle previste commis
sioni di pre-avviamento al lavoro, che 

. saranno promosse - dalle Regioni e 
istituite dal Comuni. 

Il progetto del senatori del PCI mi
ra ad evitare il rischio di cadere In 
forme di «assistenzialismo» vecchia 
maniera (tipo provvidenze per l can
tieri scuola, per intenderci) indicando 
tra le • finalità prioritario quello di 

' facilitare le condizioni per un suc
cessivo stabile inserimento del giova
ni in attività lavorative, nel quadro 
degli obiettivi di espansione produt
tiva e di crescita civile e sociale, fis
sati dal piani regionali di sviluppo. 

Nel preavvlamento, l'orarlo settima
nale. previsto in 40 ore, sarà suddi-

. viso per una metà in attività lavora
tive vere e proprie (più esplicitamen
te: « impiego in opere e servizi social
mente utili»), e per l'altra metà nel
la partecipazione coordinata a corsi 
di formazione professionale, organizza
ti in rapporto alle esigenze di svilup
po regionale e nazionale, 

La partecipazione ai corsi, precisa 
il disegno di legge, sarà obbligatoria 
per tutti i giovani avviati, in base alle 

. liste comunali, al lavoro; i giovani ri
ceveranno un compenso forfettario di 
100 mila lire mensili al netto del con
tributi e con la garanzia dell'asslcu-

. razione contro le malattie e gli in
fortuni. Hanno inoltre la facoltà di 
riscattare a fini previdenziali il pe
riodo di preawiamento. 

Il disegno di legge, inoltre, onde 
evitare che si abbia un avviamento 
indifferenziato e avulso dalle finalità 
dei programmi che la Regione è de
legata a preparare in collaborazione 
con una commissione consultiva (co
stituita tra organizzazioni sindacali. 
giovanili e femminili) stabilisce che 
le liste di pre-awlamento dovranno te

ner conto, per ogni Iscritto,, dell'at
titudine e della preparazione profes
sionale. del titolo di studio, del carico 
e del reddito familiari. La partecipa
zione all'attività prevista dal program
mi potrà essere, per ogni giovane, di 

. un anno, e non è rinnovabile. 
Una legge che ha un raggio limi

tato di Intervento, non può, certo, da 
sola risolvere il grave problema della 
inoccupazione giovanile, retaggio di 

• un tipo di sviluppo, di un indirizzo 
' scolastico In generale, che hanno con

trassegnato in questi anni, in senso 
negativo, la politica dei governi a 
direzione de verso 1 giovani. Politica 
che ha portato ad una situazione sem-

-pre più drammatica: pur non dlspo-
• nendo ancora di un censimento com
pleto. attendibili rilevazioni indicano 
che i giovani in cerca di prima oc-
cupazone sono circa 1 milione, e di 
essi oltre il 607P sono concentrati nel 
Mezzogiorno e nella misura del 40% 
provvisti di diploma di scuola media 
superiore o di laurea. 

L'umiliante pratica 
delle raccomandazioni 
La proposta comunista ha il pregio, 

comunque, di individuare misure a 
' breve termine, di essere realistica e 

di aprire al giovani prospettive di 
sbocchi occupazionali e professionali, 
liberandoli dall'Inutile e umiliante 
pratica delle raccomandazioni, e con
sentendo — nello stesso tempo — una 
prima qualificazione. Si creano inol
tre, per i giovani, nuovi diritti e nuo
vi strumenti, che serviranno a difen
dere e valorizzare le loro energie e 
le loro capacità produttive, e per con
quistare 11 posto che loro spetta nel 
mondo del lavoro e nella società. 

n. c. 

Dopo le dimissioni dei quattro consiglieri de 

Il Parlamento chiamato a decidere 
sulla crisi del Consiglio RAI-TV 

Un documenfo dell'organo televisivo sollecita un intervento della commissione di vigilanza — Costituito un 
gruppo di lavoro per la « terza rete » televisiva — Questa mattina una conferenza stampa di Finocchiaro 

Il Consiglio d'amministra
zione della RAI-TV ha deci
so all'unanimità di deman
dare alla nuova commissione 
interparlamentare per l'indi
rizzo e la vigilanza sull'ente 
(di cui ieri la Federazione del
la stampa ha chiesto al pre
sidenti delle Camere l'im
mediato insediamento «ogni 
valutazione in ordine allo 
stadio di sviluppo della ri
forma e alle misure neces
sarie per superare — al fine 
dt rafforzare il servizio pub
blico nazionale — la crisi de
terminatasi nel Consiglio ». 
Esso pertanto ha dichiarato 
«la propria disponibilità nei 
confronti delle decisioni che 
conseguentemente saranno a-
dottate ». 

Questa delibera — pro
posta dai consiglieri co
munisti — rappresenta la 
risposta degli undici con
siglieri rimasti in carica 
(i democristiani Bolacchì e 
Gregori; 1 socialisti Finoc
chiaro, Ferrara e Pini; i co
munisti Damico e Ventura; 
i socialdemocratici Orsello e 
Ruggero; il repubblicano 
Matteuccl e il liberale Com
passo) alle manovre di quel 
gruppo di consiglieri de che. 
innervosito dalla conclusione 
della vicenda delle centoun
dici nomine, ha rassegnato 
le dimissioni con una mano. 
vra da destra che tendeva a 
bloccare il processo di rifor
ma, in pratica solo appena av
viato, e ad esasperare il rap
porto con la componente so
cialista sino a provocare Io 
scioglimento del Consiglio 
stesso con un provvedimento 
amministrativo. 

I termini della questione 
sono già noti. All'indomani 
delle numerose nomine (pro
mozioni, assegnazione di dire
zioni di sede, ecc.) si erano 
otto giorni fa dimessi dal 
Consiglio i de Rosa Russo 
Jervolino e Tulli (a suo tem
po nominati dalla commis
sione parlamentare di vigi
lanza), Branca e Manuelli 
(di nomina IRI). Occasione 
prossima della protesta era
no evidentemente le nomine, 
decise per la prima volta su
perando la pratica e le tec
niche tradizionali della lot
tizzazione. Ciò che ha con
sentito una serie di designa
zioni magari non tutte otti
mali ma certamente in larga 
misura finalmente sganciate 
dai soliti criteri clientelali e 
di ripartizione In vere e pro
prie «quote». Tipico il caso 
della mancata promozione a 
direttore centrale di Giam
paolo Cresci, sempre e sol
tanto addetto al sen. Fan-
fani. 

D'altro canto è da rilevare 
che, con le nuove nomine, 
importanti sedi come quelle 
di Roma. Milano. Torino e 
Bari sono state sottratte ad 
un ventennale dominio de. 
' Ma un motivo più di fon

do animava dichiaratamen
te la clamorosa protesta: il 
fatto che, a parere del dimis
sionari. il Consiglio ti non ri
spetta più l'equilibrio politi
co*, cioè non corrispondereb
be «nella fisionomia « nei 
comportamenti, agli organi 
costituzionali (Parlamento e 
e Regioni) dei quali deve con
siderarti espressione essen
ziale*. Da qui a rivendicare 
lo scioglimento d'autorità del 

Consiglio, o quanto meno la 
sua messa in mora, il passo 
era breve ed implicito. Se 
non che la manovra è falli
ta: da un canto perché il 
fruppo dei consiglieri de si 

spaccato essendosi rifiuta
ti di rassegnare le dimissio
ni Bolacchi e Gregori che an
zi avevano contribuito a va
rare le nomine; e dall'altro 
perché la parte non dimis
sionaria del Consiglio appare 
decisa a non assecondare di
segni che tendano nei fatti 
a inceppare il processo di ri
forma, ma semmai ad agevo
lare l'iniziativa della commis
sione di vigilanza per porta
re avanti la riforma e, in 
questo quadro, risolvere la 
crisi apertasi in seno al Con
siglio. Crisi che. viene rile
vato, non impedisce al Con
siglio stesso di concludere con 
altri indispensabili provvedi
menti questa sua prima fase 
di attività cominciata nel 
giugno dello scorso anno. 

La delibera approvata ieri 
sottolinea, come si è già ac
cennato, l'importanza di al
tre tre questioni: 

— Servizio pubblico: « E' 
necessaria un'azione rapida 
e coordinata del Parlamento, 
del governo e dello stesso 
Consiglio d'amministrazione, 
volta a rafforzare in tutto 
il suo valore e in tutte le 
sue articolate espressioni, il 
servizio radiotelevisivo na
zionale, che la Corte costitu
zionale ha confermato essere 
servizio pubblico essenziale*. 

— Emittenti locali: è ur
gente una disciplina legislati
va per farne «strumenti di 
libera espressione del pensie
ro in rapporto con le regioni 
e gli enti locati in una visio
ne unitaria del diritto di ac
cesso; in coordinamento col 
servizio pubblico nazionale: 
con la preclusione di ogni 
degenerazione speculativa e 
di ogni attentato al servizio 
pubblico nazionale attraver
so formule oligopolitiche o 
consortili ». 

— Pubblicità: Parlamento, 
governo e Consiglio d'ammi
nistrazione provvedano infi
ne a «dare un assetto nuovo 
e complessivo alla pubblicità 
nel quadro di un intervento 
anche legislativo che tenga 
presente la necessità di ga
rantire la sopravvivenza, la 
libertà e l'articolazione plu
ralistica della stampa, e di 
evitare i pericoli derivanti 
da provvedimenti relativi al
la radio-televisione naziona
le e locale che non tengano 
conto adeguatamente della 
stretta connessione esistente 
tra i due mezzi d'informa
zione ». 

Il Consiglio della RAI-TV 
(che aveva deciso anche la 
prosecuzione delle trasmissio
ni televisive a colori, di cui 
riferiamo in prima pagina) 
ha infine dato incarico ad 
un gruppo di lavoro coordi
nato da Fabiano Fabiani di 
studiare la fase organizzati
va della «Terza rete» televi
siva che, a norma della con
venzione PP.TT. - RAI-TV. de
ve entrare in funzione entro 
11 1. gennaio 78 ed essere 
idonea anche alle trasmissio
ni in ambito regionale. Sulle 
decurioni del Consiglio rife
rirà stamane in una confe
renza stampa il presidente 
Beniamino Finocchiaro. 

Dichiarazione dei consiglieri 
d'amministrazione comunisti 
Sul documento approvato 

ieri dal consiglio di ammini
strazione della RAI, i com
pagni Vito D'Amico e Luciano 
Ventura, rappresentanti del 
PCI nel consiglio, hanno rila
sciato una dichiarazione per 
sottolineare che si è chiusa 
in modo abbastanza positivo 
la prima fase della riforma 
della radiotelevisione. « Più 
volte abbiamo ripetuto — di
cono D'Amico e Ventura — 
che la crisi della RAI e della 
sua riforma era anzitutto nel 
consiglio di amministrazione, 
nel modo con il quale esso 
era stato nominato e nel co
siddetto parto della Camilluc-
eia. cioè negli accordi inter
corsi tra le forze politiche del 
centrosinistra per la lottizza
zione della radiotelevisione». 

I risultati elettorali del 15 
giugno *75 e soprattutto quelli 
del 20 giugno scorso, che 
hanno mutato il volto del 
Parlamento, hanno fatto «sal
tare in un tempo brevissimo» 
la alogica della Camilluccia», 
permettendo al consiglio di 

amministrazione di lavorare 
con minori condizionamenti. 
Il fatto che «una parte dei 
consiglieri democristiani si sia 
dimessa protestando per il ri
dimensionamento del potere 
de alla RAI è anch'esso un 
segno dei tempi », proseguono 
I due consiglieri comunisti. 
Ma «al di là di queste con
siderazioni va comunque dato 
atto dello sforzo compiuto dal 
consiglio di amministrazione 
per attuare la riforma nono
stante le grandi difficoltà in
contrate». Al consiglio d'am
ministrazione «va anche ri
conosciuto il merito di aver 
approvato in modo unanime, 
superando ogni possibile par
ticolarismo, un documento 
che rappresenta una valida 
base per poter discutere am
piamente e senza remore, in 
tutte le sedi e soprattutto in 
sede parlamentare, del modo 
migliore con il quale ripren
dere l'opera per una effettiva 
riforma della radiotelevisione 
in Italia». 

Non alla finestra 
Lo fine del monopolio po

litico de (simboleggiala dal 
fatto che la direzione demo
cristiana è stata costretta a 
rivolgersi a tutti i partiti de
mocratici perché consentano 
l'esistenza di un governo mo
nocolore programmatico) e 
il crollo della preclusione an
ticomunista a livello istitu
zionale hanno provocato 
grande preoccupazione non 
solo in Indro Montanelli ma 
anche in ambienti del PDUP. 
Un comunicato di questo par
tito esprime stupore per il 
fatto che comunisti e socia
listi «accettino il ruolo di 
portatori d'acqua del governo 
de» e annuncia che, d'ora 
in avanti, tanti elettori del 
PCI e del PSI si troveranno 
a fianco dei sei parlamentari 
demoproletaru Rossana Ros
sanda sul Manifesto assicura 
che siamo di fronte ad « una 
svolta grave» in cui i comu
nisti «rimettono in sella la 
DC » gratis. 

' La sostanza nuova del qua
dro politico — senza e contro 
t comunisti non si governa 
— è presentata, insomma, co
me una sconfitta. Non c'è da 
meravigliarsi. In effetti non 
st tratta di una vittoria per 
chi aveva deciso di « abroga
re* la DC e puntava su una 
strategia velleitaria che d 
corpo elettorale ha punito. 
Diverso è per chi, come il 
PCI, ha portato avanti un'al
tra strategia, quella dell'in
contro fra le grandi compo
nenti popolari e della scon
fitta delle resistenze conser
vatrici e dell'arroganza di 
potere dei gruppi dirigenti de. 

Una grande manifestazione al Festival dopo i gravi inc ident i 

A RAVENNA I GIOVANI E 
I CITTADINI CONDANNANO 
VIOLENTI E PROVOCATORI 

I rappresentanti dei partiti a colloquio col prefetto • Intervento di Arrigo 
Boldrini - Solidarietà alle forze dell'ordine e ai cittadini colpiti - Domani 
il comizio conclusivo dei compagni G.C. Pajetta e Massimo D'Alema 

E" ovviamente sulla base 
di questa linea che noi giu
dichiamo l'effetto e le pro
spettive del colpo dato alla 
preclusione anticomunista e 
le possibilità che si aprono 
alla evoluzione della politica 
italiana. Ed è su questa stes
sa base che giudicheremo 
linea, contenuti programma
tici, metodi di azione del go
verno ben sapendo che d 
confronto con questo gover
no costituisce solo un mo
mento di un processo che per 
noi deve condurre a ben più 
avanzate e stabili soluzioni. 
• Ma è ben questo senso dei 
processi reali che manca a 
certi sedicenti « rivoluziona
ri*: essi vedono la DC al 
governo e tanto gli basta per 
dire che il proletariato è sta
to condotto alla sconfitta. 
Non gli interessa vedere come 
la DC sta al governo, a 
quali condizioni e in quale 
contesto potrà e dovrà agire. 
Non gli interessa capire quali 
ulteriori possibilità di modifi
ca del quadro politico stano 
implicite negli equilibri del 
momento. In sostanza, non 
capiscono il rapporto fra la 
lotta e i suoi risultati. E così 
stravedono: vedono cedimen
to dove c'è spostamento in 
avanti, vedono vittorie avver
sarie dove c'è sconfitta della 
vecchia politica. 

Li preoccupa il fatto che il 
PCI mai sia stato coti « espo
sto*. Bene: la differenza è 
proprio qui. Il PCI ti espone, 
fa politica, realizza, porta 
avanti i processi politici. A 
loro basta stare alla finestra 
e fingersi una realtà eguale 
ai loro sogni. 

Dal nostro inviato 
RAVENNA, 30 

Una folla compatta, fatta 
di giovani e di lavoratori di 
Ravenna, ha gremito stasera 
la grande arena del Polispor
tivo Darsena, che ospita il 
Festival nazionale della gio
ventù. per esprimere la sua 
protesta contro le provoca
zioni e la violenza. Hanno 
parlato Massimo D'Alema. se
gretario nazionale della FGCI 
e 11 senatore Arrigo Boldrini. 
Dopo la manifestazione sono 
ripresi i dibattiti e ha con
tinuato a svolgersi il pro
gramma del Festival, che non 
è stato in alcun modo coin
volto nel gravi disordini di 
ieri. 

Ciò che è accaduto venti
quattro ore fa — la provo
cazione dei teppisti, la rea
zione dell'agente che ha spa
rato, poi Io scatenarsi del 
gruppetto di estremisti per le 
strade e il ferimento di un 
carabiniere e di alcuni agenti 
— hanno lasciato nella popo
lazione un senso di sgomento, 
forse anche una punta di 
preoccupazione e di timore. 
Ravenna è una città molto 
tranquilla, che ama l'ordine 
e la serenità, ma non soffre 
certo né di apatia né di spo
liticizzazione. 

Stanotte, i rappresentanti 
delle istituzioni cittadine, de: 
partiti e delle forze sociali 
di Ravenna, si sono fatti in-
teroreti dell'esecrazione della 
città nel colloquio che hanno 
avuto col prefetto. C'erano il 
sindaco socialista Randi. il 
presidente della provincia 
compagno Zannoni, dirigenti 
del PCI. del PSI. della DC, 
del PRI. del PSDI. del PDtP1 

dell'Associazione commercian
ti. della Confeseroenti. della 
CGIL. CISL e DIL. A nome 
di tutti il sindaco « ha espres
so al prefetto — come af
ferma un comunicato — l'in
dignazione contro i".i atti di 
teppismo e l'esigenza che 1" 
forze dell'ordine assolvano 
pienamente e validamente la 
loro funzione oer isolare e 
perseguire 1 gruppi teppistici-» 

Il prefetto ha preso atto 
con soddisfazione della « posi
zione comune di tutte le for
ze». La «condanna più fer
ma » è ribadita anche in un 
documento che il sindaco e 
gli esponenti del oartiti poli
tici rappresentati in Consiglio 
comunale hanno diffuso que
st'oggi. 

Ravenna aveva guardato al 
Festival che si svolga al Po
lisportivo con l'animo dì una 
città che è « alleni'-a » a di 
scutere, a ragionare con cu
riosità e con interesse. Da 
sabato scorso strade e piazze 
sono popolate da mollala di 
giovani che la sera s. rimi-
scono per '. dibattiti e ad 
ascoltare musica, ;>er or?, ac 
coccolati nel grande prato del 
galoppatolo. 

La situazione si è fatta più 
delicata con l'arrivo di alcu
ni gruppetti reduci da « Um
bria Jazz», al cui interno e-
rano presenti elementi che 
« fanno della provocazione — 
sono le parole del comunica
to emesso subito dopo i fat
ti dalla federazione comuni
sta — il proprio mestiere». 
Hanno cominciato a verifi
carsi episodi abbastana gra
vi, veri e propri atti di tep
pismo mascherato dietro le 
aberranti teorizzazioni della 
cosldetta «espropriazione pro
letaria »: * il furto > di merci 
in un negozio, il rifiuto di 
pagare i trasporti pubblici. 
I comunisti di Ravenna e 1 
giovani della FGCI hanno la
vorato col massimo impegno 
per emarginare questo grup
po. I compagni della «Ma
rini ». la maggior fabbrica 
metalmeccanica del Ravenna
te, hanno discusso per una 
intera serata con 1 giovani 
attendati nel « controcampeg-
gio» messo su al Lido Adria
no. con intenzione contesta
trice. accanto a quello della 
FGCI. 

Sebbene isolato, il gruppetto 
non ha rinunciato alla pro
vocazione. E la provocazione, 
resa impossibile ali* interno 
del Festival dal servizio d' 
ordine e dalla mobilitazione 
politica, è esplosa fuori. For
se c'era stata una sottovalu
tazione del pericolo, forse le 
forze dell'ordine non erano 
tempestivamente state messe 
« in condizione di svolgere il 
proprio dovere a tutela dei 
cittadini (questa è la preci
sa richiesta che il PCI ha 
formulato nella sua presa di 
posizione) — in modo ade
guato». Nel suo discorso di 
stasera, il compagno Boldri
ni ha detto: «Tutelare la cit
tà significa una collaborazio
ne e un collegamento con le 
autorità civili, significa pre
venire con misure adeguate 
e non usare il vecchio me
todo dell'intervento con le ar
mi d » fuoco». 

Da chi è stata portata a-
vanti la provocazione? Il com
pagno D'Alema afferma che 
tra I teppisti c'è un nucleo 
dt oersone note, elementi del 
collettivo romano di via del 
Voteci e di Autonomia ope
raia di Milano. «Ci aspetta
vamo delle difficoltà — dice 
II dirigente dei giovani comu
nisti — ma tutto quello che 
si è manifestato sotto forma 
di discorso politico, anche se 
spinto ai confini estremi del
la razionalità; lo abbiamo 
fronteggiato e combattuto». 
L'altro ieri 11 Festival ha vis
suto una splendida serata, con 
una grandissima affluenza e 
un dibattito assai ampio. Al
le critiche che erano state 
avanzate alla gestione del Fe
stival la FGCI ha risposto 
con una linea molto aperta, 
facendo tutto ciò che era pos
sibile per venire incontro al

le esigenze e cambiando an
che la formula del dibattiti 
In modo da stimolare una 
partecipazione più ampia. 

Aggiunge D'Alema: «Sia
mo riusciti a creare un cli
ma positivo, abbiamo ricon
dotto 11 confronto all'interno 
del Festival. E' rimasto pe
rò un piccolo gruppo 11 cui 
orientamento era quello di far 
«saltare» il Festival. Non si 
può escludere un disegno po
litico preciso, anche se il da
to prevalente nell'accaduto mi 
sembra quello del fenomeni 
di disgregazione all' interno 
del quali alcuni gruppi ma
nifestano dei comportamenti 
di tipo squadristico. Mentre 
eravamo impegnati in una di
scussione al campeggio, e fra 
1 giovani maturava una opi
nione molto larga sulla ne
cessità di isolare l provoca
tori, un compagno è venuto 
ad avvertirci che a Ravenna 
erano scoppiati 1 disordini». 

L'esperienza resta valida? 
Si potranno fare, insomma, 

altri Festival? La risposta di 
D'Alema è affermativa: «Si 
tratta di discutere, natural
mente, correggere la formu
la dove è necessario. Ma il 
rapporto ampio e profondo 
che abbiamo con la gente e 
la nostra forza organizzativa 
ci consentono di pensare a 
nuove Iniziative di questo ge
nere, soprattutto se si svllup 
perà un rapporto costruttivo 
di dialogo e di confronto tra 
le masse giovanili. L'avvenl 
re. d'altra parte, e non e 
necessariamente segnato da 
un procedere dei processi di 
disgregazione: i mutamenti 
nel quadro politico del paeso 
consentono di pensare a un' 
inversione di tendenza ». 

Il Festival si concludeià do
menica con una grande sfi
lata per le vie di Ravenna 
e 11 comizio del compagni 
Giancarlo Pajetta della se
greteria nazionale del PCI. 
e di Massimo D'Alema. 

Pier Giorgio Betti 

Non ha perso il vizio 
Gustavo Selva non perde il 

vizio. Evidentemente, anche 
dopo il 20 giugno, il direttore 
del GR2 intende conserva
re le mansioni di attivista 
al servizio della DC, conti
nuando nella sua opera di 
faziosità e di disinformazio
ne che ben l'ha distinto du
rante tutta la campagna elet
torale. Attivista in « servi
zio permanente effettivo ». 

L'ultima impresa l'ha com
piuta ieri mattina nel rife
rire ai radioascoltatori sugli 
incidenti innescati da un 
gruppo di provocatori al mar
gini del Festtval nazionale 
dei giovani, organizzato a 
Ravenna dalla FGCI. E' co
sa ampiamente riscontrata 
fin dalle prime notizie venu
te l'altra sera da Ravenna (e 
poi confermate ieri mattina 
dalla versione dei fatti for
nita dalla stampa) che i gra
vi incidenti non hanno in al
cun modo coinvolto i gio
vani del festival, né tanto me
no si sono originati all'inter
no delta sua area, ma hanno 
preso spunto in una zona 

esterna; come «esterni», an
zi estranei al costumi di la
voro e di impegno pollttco 
dei partecipanti a quell'ini 
ziativa. sono gli atteggiamen
ti di coloro che hanno inte
so compiere la provocazione. 

Ebbene, l'attivista Gustavo 
Selva ha voluto nascondere 
ancora una volta la verità. 
riferendo, genericamente e 
pretestuosamente, di inciden
ti svoltisi « al festival della 
Federazione giovanile comu
nista italiana », con eia fa-
credere agli ascoltatori chi-
dei giovani comunisti siano 
stati coinvolti e che gli in
cidenti siano avvenuti dentro 
il festival, e non fuori e con
tro il festival come invece è 
stato. 

Se la malafede non gli fa 
velo, la miglior prova di tan
ta menzogna Gustavo Selva 
può trovarla nella grande ma
nifestazione popolare e uni
taria che si è svolta ieri a 
Ravenna per protestare con
tro gli incidenti e per respin
gere la grave provocazione. 

Ieri mattina a Roma 

E' morto il compagno 
Oreste Lizzadri 

Con Di Vittorio e Grandi firmò il Patto di Roma 
Messaggio di cordoglio di Longo e Berlinguer 

Il compagno Oreste Lizza
dri — uno dei più prestigiosi 
dirigenti del movimento so
cialista e del sindacalismo 
unitario — è improvvisamen
te deceduto ieri mattina nel
la sua abitazione romana di 
viale Cristoforo Colombo 179. 
Lizzadri era nato a Gragna-
no (Napoli) ottant'anni or 
sono. 

Iscrittosi al PSI nel 1913, 
a diciott'anni Oreste Lizzadri 
era già segretario della Came
ra del Lavoro di Castellam
mare di Stabia, Arrestato va
rie volte durante il fascismo, 
partecipò attivamente alla 
lotta clandestina e alla rico
struzione del Partito sociali
sta di cui è stato poi per tre 
legislature autorevole rappre
sentante in Parlamento, ma 
che lasciò nel 1964 per prote
sta contro quella che lui stes
so defini in una dichiarazione 
dell'epoca, ala svolta a de
stra » del centro-sinistra di 
Moro. 

Il momento centrale e de
cisivo delta sua lunga e valo
rosa milizia restò però quello 
dell'esperienza sindacale del 
dopoguerra. Lizzadri fu tra 
gli artefici del Patto di Roma, 
e segretario generale della 
CGIL unitaria insieme a Giu
seppe Di Vittorio e Achille 
Grandi sino al 1917. Restò 
alla testa della CGIL ancora 
per molti anni, sino al 1957, 
dando con la sua vita e il 
suo esempio un apporto fon
damentale a tutte le batta
glie per l'avanzata e l'eman
cipazione dei lavoratori. 

«Strenuo e coerente soste
nitore dell'unità sindacale — 
così lo ricorda un documento 
diffuso ieri dalla CGIL — 
seppe portare nel sindacato 
un patrimonio di idee e di 
valori, una forza d'animo e 
una serenità che ne fecero in 
ogni momento un protagoni
sta e un interprete dei diritti 
dt libertà, di giustizia e di 
pace espressi dal movimento 
sindacale*. Nel ricordo della 
sua opera e delle comuni bat
taglie «la CGIL inchina re
verente le sue bandiere e ne 
raccoglie resperienza e l'in
segnamento per proseguire 
tra i lavoratori e in tutto il 
movimento sindacale il suo 
impegno di unità e dt pro
gresso ». 

Anche la Segreteria della 
Federazione CG1LCISLUIL 
(a nome della quale ha subi
lo reso omaggio alla salma 
una delegazione composta da 
Lama, Storti, Ravenna, Bo
ni e Verzelli) si è fatta inter
prete dei tentimenti dt cordo
glio e di commozione dei la
voratori italiani tottolinean-
do in una nota come Orette 
Lizzadri avesse profuso «nel 
movimento sindacale italiano 
il tuo impegno generoso e 
appassionato per la difesa e 
la riconquista dell'unità sin
dacale nella democrazia e 
nell'autonomia*. «E" questo 

l'esempio della sua vita* che 
la Federazione unitaria ad
dita a tutti i lavoratori ita
liani e alle proprie organiz
zazioni. 

A nome del PCI hanno e-
spresso le condoglianze alla 
famiglia Lizzadri i compagni 
Longo e Berlinguer in un te
legramma in cui si afferma: 
a Apprendiamo con granatisi. 
mo cordoglio la scomparsa del 
caro compagno Oreste Lizza
dri a cui eravamo legati da 
tante battaglie comuni per 
la causa dell'emancipazione 
dei lavoratori e per la demo
crazia. Il popolo italiano gli 
antifascisti i dirigenti sinda
cali delle vecchie e nuove ge
nerazioni ricorderanno sem
pre con affetto e riconoscen
za Oreste Lizzadri che fu uno 
dei loro più amati e stimati 
dirigenti. Vi preghiamo di 
accogliere le commosse condo 
glianze nostre e di tutti i co
munisti italiani ». Hanno te
legrafato anche Nenni. De 
Martino e il segretario del 
PSI Craxi. 

Un messaggio di cordoglio è 
stato inviato anche dall'ANPI 
nazionale che ebbe Lizzadri 
nella presidenza onorarla e 
ne ricorda la «figura esem
plare della Resistenza » (pre
se parte tra l'altro alla difesa 
di Porta S. Paolo), lodando
ne «l'impegno costante an
che in imprese di valore e di 
grande portata ». e «la mo
destia nel servire gli ideali ». 

L'Unità si associa ai senti
menti di unanime cordoglio 
che in queste ore sono espres
si al familiari di Oreste Liz
zadri, e in particolare al fi
glio, il collega e compagno 
Libero. 

Il giorno 29 luglio si è 
spento 

ORESTE LIZZADRI 
A tumulazione avvenuta ne 

danno l'annuncio la moglie e 
i figli. 


